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P R l M o; 

H E il Signor Don Cefarc fia aè 
folutu in forma ampUrsima d% 
tutte le eenfure, peneri nterefsi, e] 
danni ,, ne* quali foiTe incorfo per 
la fenténzai ò per la ScommaoK 
<ca publicata contro diluire n» 
melTo nel Tuo (lato prìdìnoeglù 
& i defcendcnti % & altri Tuoi , non altnmente, che fc 
non fbiTe filato nè fcommunicato nè condenoato : ri* 
iaflando però egli il pofiello del Ducato di Ferrara» 
con tutte le fue pertinenze di Cento; 8c della Pieue Sc 
de i luoghi di Romagna. 

I I. 

C H £ Similmente (iano afiblutii e liberati i Fau-^ 
tori,Mini(lri ; complici, fatnigliari, (èguaci, Sc 
tutti gl’ altri , che f )lTero caduti in qual fi uoglia pe- 
ne, anche da quel le, nelle qualièdichiaratoelferein- 
corfoil Signo/ Don Cefarc, ancorché fi foiferoac- 
quifiate ragioni ad altri , & refiituiti nel Tuo prillino 
ftatoin forma ampli(IIma,& di più il Popolo, tutti t 
fuoiGiudici,& Vfficiali fiano affoluti,5t tutte le prc- 
dettecofe s’intendano non Iblo di quelli , che fodero 
giàincorfi, ma anco che incorrelTero in cenfurc» 8e 
pene, pendente Se conchiufa U trattatione. 

III. . 

C HE Sua Santità fi degni. pigliare fptto lapro« 
tetdenedellaSede Apollolica il Sig.Don Cefa- 
««,& fuoi fucceflbri,e di prometterai, che elfa npa 
^rà molellare Tuoi Staà Jmperiqltda dtù 
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G H e Ei permeilo al Signor Don Cefare di por- 
tar demandar fuoridi Ferrara-neIJi Stati fudi 
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Imperiali liberamenie>& fenk;a alcuno impedimento 
tutte le (ile gioie, ori j argenti t & altre cofe pretiofe } i 
Sali, che fi troua hauerci ,i Tuoi grani, biade, fanne , SC 
•Itrt mobili, fé mouenti,fiaho di qualunque qualità, de 
ilmèdefìmo fi conceda à tutti quelli,cheafidaiTeroc 5 
hli^òlofeguiirero poi anche, che di loro bifognafle fa- 
re efprefla mentione,& polla anco m anda re nellt det- 
ti fùoi Stati tutte le Scritture del fuo Archiuio,fif i li-a 
bri di Camera davederficon Tinteruentodichi farà 
deputato dairilluftrilsimo Signor Cardinale Aldo- 
brandino, per hauerfi Sua Signoria Illullrirsima à ri* 
tenere quelle Scritture, che fi trouerano appartenere 
alla Sede Apoftolica , & alle ragioni della Camera di 
Ferrara}& di più pofla mandami la metà dell’ Artiglie 
ric,& monitioni da guerra,che.fono in Ferrara nc 
glialtri luoghi , che fi rilalTaranno , rilallando l’altra 
metà alla Sede Apuftolicà , e (è ne faccia la diuifione 


Pi. 


da due deputati, vno per parte . 

V. . : 

G H £ al Signor Don Cefare , à fuoi heredi , e 
fuccefibrì rimangano tutte le fue terre, prad, vai 
lh& poirefsionijCafe, & hofierie , & le melina di Lu- 
go, éc Bagnacauallo, che godeua inanzi la morto del 
Signor Duca Alfonfodi glo. mem. & fimilmcnte gli 
ibno peruenuti per lo.telìamento fatto dal Signor D14 
Ca,li quali tutti riabbia, & polTa godere con i priuilegi^ 
imiTHinità, Si libertà , che godeua elTo Signore , & ha 
goduto prima anche egli refpeuiuamcntè,& ciòieglt 
' . habbia 
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habbiada oITeruareinmblabìlmére, & tutti i benbche 
noti hanno annefa^urifdhticne s’iniendairo allodia* 
li,falueleragioniacgltaltri,che pretendefferoin efsij 
k fimiimente li rimangono tutti c'afamentiyf^alieycaiì 
òne,granari‘> &ogni altra forte d’edifici) jfabriche»che 
fono fuori dtì Gsftello di Ferrara, & fue folte, c dì più 
tutti i giardini, & horti, che gòdeoa il predetto Signor 
Duca»eccetuatene però quelle partiiche lono fiì terra- 
gli della Città, & vtjlendo la Camera Apoftolica cotn 
pcrare da lui detti edifici j, fabrìchc, boni, giardini, fii 
obligato venderglieli per il giudo prezzo * 

V L 

C HE polTa rifcuotere more Camerata tutti i cre- 
diti, che egli fi trouerà hauere in Ferrdra^ & ne* 
luoghi, che fi rtladaranno contratti fino al dì della 
vlcita, anche come herede del Signor Duca,predetto; 
& perche polTono nafcerui dubij , & differenze con li 
debitori) polfa il Signor Don Celare nomiùare vm'jò 
più Giudici ih qualunque indanza per tutte le fudette 
caufe^da deputarfi nella Città di Ferrara da Nodra 
‘ Signore, ò dal Signor CardinalcAldobrandino,ó altri 
miniftri della Sede Apodolica, i quali habbinoà tcr- 
\ ^ c minare per giuttitia dette caufe « & qiianto à gl i altri 
creditori, che contraherà per li fudetli beni,che li re- 
u- ftano, parimente habbia Tempre priuilegio di efiggc- 

re more Camera;, ma con la giurifdittione, & auteori- 
gli làdci Giudici ordinari] di Ferrara, della quale Città^ 
& altri luoghi fudetti l’entrate fiano tutte, diqualU- 
uoglìa qualità, del Signor Don Cefare, fino al di dtlU 
ha 6iavfcÌB* , 

^ Rimari-: 
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VII. 

R imangano ancora àlui,& à i Hloi heredi , e fii6^ 
ceffori ,cosi vniuerfalifCome fìngolari foIamen> 
te il lufpatronato della Prepolìcura cu Pompofa»& 
quello delta Piene di Bondeno^ con tutte le pertinen^ 
zCfSc inoltre habbia & gli redi il diretto Dominio^ ISc 
ragioni} che (ì troua hauer prefenteméte fopra beni al 
tediali di quaIunqùequalitI»fìcome herede delStr 
gnor Duca Alfonfofel.me.& come à nome Tuo prò» 
priO} con li Tuoi emolumenti,& honoranze . 
Vili. 

C HE Sua Santità faccia dare con eifetto libera* 
mente}& fenza alcun pagamento al Signor Do 
Cefare , ò à Tuoi hcredi tutte le poflefsioni delle lame 
del Carpeggianojcon le loro cafe,& edifici j, che heb- 
begiail Velcouodi Bologna, & pofsiedeprefentemé* 
te rArciuefeouo di Bologna, perla tran(ationc,&con 
uentione fatta già (òpra Cento , & la Pieue frà il Du- 
ca Alphonfo Primo di fd. mcm. & il detto Velcouo 
di quel tempo , e tuttofi faccia in forma amplirsima, 
& in ogni altro miglior modo • 

I X. 




H E la Camera A poftolica dia ogn'^noal Si^ 


gnor D.Cefarc,e luci heredi,e fucceflbri quin- 
dicimila facchi di fate ne i Magacini di Ceruia , perii 
meddìmo pefo^mìfura, & maniera , che daua al Duca 
lAlfonfo Secondo, & pofTa il Signor Don Celare leuar 
lo di Ceruia , & tranfitarlo liberamente per il Pò > e 
Ducato di Ferfara,lcnzapagamentodidatio alcuno, 
& detto Sale fi dia di terzaria, in terzaria cioè ogni 4. 
mefi la rata i cominciandofi dal primo giorno di que- 
llo inefe di Cenare . Che 
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; X. 

il detto Sig. Do Cefare riten ga i gradf,l luo- 
ghu&fefsionijprerogatiue , & preminenze per 
gratia fpeciale di Sua Samità» che haueuano i Principi 
d’ Bile, mentre poifedeUano il Ducato di Ferrara. 

XI. 

He per li beni precariati della Badia di Nonato- 
Vj )a^ fua Santità fi degni di concedere alla Città di 
Modona,& a quei di Nonantola viu bolla gratiofa,co 
forme alla Bonifàcciana , ò almeno conceda di poter* 
gii appropriare có liberarli dalla detta Badia a cinque 
per cento dal valore di efsi > da eliiinar{ì da periti. 

X I I. 

in gratia del Signor Don Celare faccia Car- 
Vj pi Città. 

X I I I. 

C He rilluftriflimo, 8c Reuerédifsimo Signor Caf 
dinalc Aldobrandino n6 polla, nè per la Sede A- 
poftolica entrare in Ferrara prima del giorno 19, del 
prcfente Meft, al qual tcpo lari partito detto Signor 
Don Cefare, reftidoui delle lue robbe dette di fopra, 
polTa egli mandarle anche poi Uberamente net Stati 
fudetti, &fiiiiilmcntc non entri prima nel Ferrarefe, 
nè ne gli altri luoghi, che fi rilafcierano gente armata. 

X I I I 1 - 

C He Sua Signoria IHuftrifsima, o altri per la Sede 
Apoftolica,pa(Taio che (ara il fadetto termine, 
entri nella atti pacificamente,& prouegga che alca- 
#0 fiadiche qualità , òconditione eflere h voglia non 
4^eua alcun danno. 
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X V. 

C Hc a quelli , i quali vorranno andare col Signor 
Don Cefare,& (èguitarlo poi,& aloro, & a fuòi 
h6redi,& ruccefluri,fia conceduto il godere li Tuoi be- 
ni immobili ) mobili, & fcmouenti, & h^uerneje 
loro rendite liberamente, come fchabitaflfcro, nè poi- , 
fono effere aftretti in alcun tempoad h, abitare in Fer- ' 
rara , nè altroue^ ancorché hauelfero beni nello Stato 
Ecclefiaftico, permettendpfi petp loroilpratticarc* 
conuerfare, ^.tra(Hca re liberamente. 



